armani roberto 19/10/2009 mi piacerebbe parlare un po’ con tutti gli amici del forum praticanti di questa splendida disciplina sportiva, di tecnica di pedana, metodologie messe in pratica specificatamente per sparare all’universale, ecc. (a tal proposito sarà poi Vigo Africano a posizionare correttamente questo tipo d’interventi, o nel tema F.U. o nel tema dedicato agli approfondimenti tecnici del tiro)
avendo un pochino di esperienza (senza esagerare ovviamente), sono convinto che ci siano alcune differenze rispetto all’olimpica.( probabilmente qualcuno starà pensando che ho scoperto l’acqua calda, e magari ha pure ragione ma credetemi non tutti la pensano così..quante volte ho sentito la frase “..tu spara come all’olimpica, non cambia niente.”);
sarebbe interessante confrontarsi su questo argomento, anche perché ognuno di noi ha le proprie convinzioni, alcune corrette, alcune no, e alcune forse non corrette ma efficaci;
e visto che il forum è anche visitato da amici che sparano da poco tempo, potrebbe essere interessante questo argomento no? (lo so qualcuno sta pensando che nella testa ci sarà più confusione di prima, ma non è detto, tra tante “teorie” potrebbero esserci proprio quelle da mettere in pratica).
Unica premessa che mi sento di fare è che io per primo non ho la pretesa di dare chissà quali consigli, ne tantomeno sostituirmi a qualche grande campione o comunque valido esponente di questa disciplina, anche perché tanti tiratori li conosco personalmente, sia Italiani che Stranieri e i metodi di stare in pedana li ho sicuramente imparati o perlomeno cercato di impararli da loro, quindi mi farebbe piacere semplicemente per parlare un po’ della nostra passione preferita insieme.
Va be non mi resta che provare: 

TEMPO
una delle cose che cerco sempre di fare quando tiro all’universale è prendermi tutto il tempo necessario prima di chiamare il piattello..
il tempo considerevole che passa dal momento dell’imbracciatura e il pull è una delle cose più evidenti che ho da subito notato osservando forti tiratori, in gare sia a livello nazionale che internazionale, in alcuni casi addirittura con sensazioni di tempi lunghissimi;
quindi mi sento di consigliare di tenere bene a mente questo punto, provando in pedana a mettere in pratica questa “attesa”un po’ più lunga, provare per credere direbbe qualcuno, io ho avuto subito delle sensazioni di maggiore sicurezza e risultati concreti..

saluti a tutti e…al prossimo consiglio (a proposito la regola del “gioco” impone che chi da consigli deve anche ascoltare quelli degli altri…quindi ne aspetto anche da tutti voi)

Vigo Africano 19/10/2009 L'attesa più prolungata che nella Fossa Olimpica, è ancor più necessaria, oltre che per la concentrazione, anche per permettere alla macchina lanciapiattelli di ricaricarsi, perchè a differenza della Fossa Olimpica, potrebbe essere la stessa macchina selezionata a sganciare nel tiro successivo.

armani roberto 19/10/2009 Innanzitutto grazie mille per il supporto che sento di avere sia da Africano che da Silvio, a proposito grazie per i complimenti Silvio, fatti da te mi fanno molto piacere..
Grazie perché sono contento di non essere solo in questo mio “escursus” nella Fossa Universale, e spero di essere accompagnato anche da tanti tiratori sia più esperti di me che alle prime armi, sia da chi magari si ritroverà nelle cose da me “raccontate”, e sia da chi avrà invece idee differenti.

STARE IN PEDANA:
il nostro è uno sport dove l’aspetto della concentrazione è preponderante; la mente ed il nostro autocontrollo diventano la nostra vera forza per affrontare una serie; in pedana è facile farsi distrarre..nella fossa universale lo è ancora di più, perché le postazioni sono più ravvicinate (a meno che non si tratti di un campo di olimpica adattato, ma questo nelle gare internazionali solitamente non accade, e i campi sono rigorosamente nati per la F.U.); diventa quindi ancora più importante muoversi in modo corretto, attenersi scrupolosamente al regolamento durante gli spostamenti, cercare di fare lo stretto necessario per eseguire la nostra serie; un esempio è quando sbossoliamo..la vicinanza ci obbliga probabilmente a variare il nostro modo di farlo rispetto all’olimpica, soprattutto per non disturbare il tiratore successivo, ma anche perché sempre con riferimento a gare internazionali, siamo obbligati a “centrare” il recipiente di turno, se non vogliamo incappare in seri richiami dai giudici; un altro esempio è rimanere assolutamente fermi fino a che il tiratore successivo non ha concluso il suo turno, siamo vicini e qualsiasi movimento viene percepito dai compagni di pedana (non è così scontato..soprattutto subito dopo aver sbagliato il bersaglio…);
tutto questo per dire che l’attenzione allo stare in pedana in modo corretto è uno degli aspetti fondamentali della F.U. e farlo diventa un modo durante la serie, per tenere la nostra mente attenta e concentrata su quello che stiamo facendo. Come sempre i risultati ne trarranno solo dei benefici.
Ciao a tutti
Roberto

Rosa Rosa Gioacchino 19/10/2009 Plaudo alla iniziativa di Roberto Armani e concordo con le sue osservazioni e con le sue puntualizzazioni, anche se ho avuto esperienze limitate in FU. Certo fra la FO e la FU vi sono delle differenze comportamentali e come che vi sono, ma certi elementi base sono di comune interesse e riguardo.
Per quello che può valere la mia esperienza concordo poi completamente con Roberto, posso permettermi il tu?, circa la pausa post imbracciatura. Essa, per la stragrande maggioranza dei Tiratori, è elemento essenziale per evitare il **maledetto strappo** alla radice di una gran parte degli zeri.
Un PULL molto affrettato dopo la imbracciatura comporta quasi sicuramente un movimento disomogeneo del fucile.
Certamente i GRANDI lo sanno per esperienza diretta o per insegnamento.

ricciardi silvio 19/10/2009 Per ROBERTO ARMANI . - Tra gli argomenti che tratterai nelle prossime occasioni vorrei che tu mi dessi la tua opinione sulla velocità con cui va affrontato il bersaglio di F.U. In occasione della mia - vergognosa per risultato tecnico - partecipazione ai mondiali di Granada ho tratto, soffermandomi a guardare i grandi per ben 4 giorni, delle conclusioni che sarò felice se collimassero con le tue. Confrontiamoci ok.

armani roberto 20/10/2009 ragazzi che bello vedere persone che ho imparato a conoscere qui sul sito come grandi appassionati e competenti del mondo del tiro a volo, entusiasti di confrontarsi sulla F.U.
Per Rosa Rosa Gioachino, diamoci sicuramente del tu, mi fa molto piacere la “tua” presenza in questo confronto su questa splendida disciplina; impeccabile sottolineatura la tua riguardo la “strappata”, argomento che meriterà sicuramente qualche approfondimento successivamente;
a Silvio dico che il tempo d’intervento sul bersaglio della F.U. è davvero importante, metterò al più presto i miei pensieri in ordine e cercherò di dare una mia risposta anche a questo; una prima cosa al volo che mi sento da subito di dirti è che successivamente alla chiamata è ancora più marcata l’esistenza di quella fase che si chiama “di valutazione del tipo di bersaglio”, è davvero un momento fondamentale, che segue la chiamata del piattello e che assolutamente avviene a canne ferme sulla buca, poi naturalmente sempre a mio parere, scopriremo come questa attenta valutazione ci permetterà di intervenire molto più rapidamente ed efficacemente di quel che pensiamo.
ciao
Roberto

Frongillo giuseppe 20/10/2009 Premesso che frequento i campi da pochi anni ed'ho sempre e solo sparato alla F.O. .
Vorrei sapere se nella F.U. al comando del tiratore il piattello esce con gli stessi tempi di quelli della F.O. oppure c'è del tewmpo di attesa come nello SKEET, ed ancora se i piattelli hanno la stessa velocità e distanza di caduta. 
Colgo l'occasione per salutare i sommi di tiroavoloforum e anche il sig. Armani.

Vigo Africano 20/10/2009 Il piattello ed il tempo di uscita è lo stesso della Fossa Olimpica. Per il resto ti rimando al Regolamento Tecnico della Disciplina che ti allego:FITAV - FOSSA UNIVERSALE - Edizione 2007, dove in ultima pagina puoi trovare anche i 10 possibili Schemi di regolazione delle macchine, ad oggi in vigore.

armani roberto 20/10/2009 un caro saluto anche a te Giuseppe,
andiamo pure tranquilli dandoci del tu, mi sembra che funzioni molto bene e ci unisca tutti un pò di più;
Africano ti ha fornito con la sua proverbiale solerzia un documento che ti potrà essere molto utile, e che anche per tutti noi è il riferimento tecnico della disciplina;
correttamente in effetti il tempo di sgancio è come quello dell'olimpica ma...c'è un'osservazione che mi sento di fare e che probabilmente ci farà capire quanto, come in questo caso, la F.U. ci ha davvero insegnato e ci insegna tutt'ora a sparare al piattello.
mi spiego,
il tempo di sgancio è si uguale, ma da certe posizioni in pedana quando escono certi piattelli noi percepiamo/vediamo il bersaglio leggermente un pò più tardi rispetto all'olimpica(sappiamo tutti che stiamo parlando di decimi di secondo..), causa l'attraversamento un pò coperto dalla buca di turno, di alcune traiettorie maggiormente angolate, e per la conformazione stessa delle macchine non più costituita da un gruppo compatto di tre macchine ma da cinque;
ora va da se che mai come nella fossa universale vale il consiglio **rimani fermo sulla buca**...
parti solo dopo aver prima chiamato e poi valutato il bersaglio.
Io credo che questa sia una delle regole fondamentali per chi spara al piattello, credo però anche che la difficoltà grande sia proprio quella di metterla in pratica..forse in tanti la conosciamo ma richiede un certo sforzo in termini di autocontrollo, fiducia in se stessi e nei propri mezzi, e serenità.
concludo ricordando, per primo a me stesso, che a volte è facile trovare dei campi con ritardi più o meno evidenti nell'uscita, ma se trovo giusto rifiutare un piattello palesemente in ritardo, sono altrettanto dell'idea che devo imparare a tirare ad un bersaglio solo quando l'ho visto e l'ho capito...in più attenzione, nella famosa gara internazionale che mi piace tanto prendere ad esempio, i giudici non vedeno l'ora che qualcuno rifiuti un piattello per dargli un bello zero!!
ciao

scalzone roberto 20/10/2009 Per Roberto, prima di tutto un abbraccio e poi devo farti i complimenti vedo che sei diventato un grande esperto di f.u. questo da quando frequentavi me chiramente scherzo hahahahah con affetto e simpatia roberto.

armani roberto 21/10/2009 ..che piacere grande mi ha fatto stamattina vedere il tuo messaggio Roberto!
.ti ho letto alcune volte qui sul forum ed è sempre una grande emozione per me e per tutti sentirti.
Ti prego intervieni, quando riesci anche tu, so che saranno preziosi i tuoi commenti, perchè quello che hai detto è vero...e non per scherzo...tu sei uno dei grandi campioni che ho avuto la fortuna di conoscere, da vicino, e dal quale ho cercato di imparare tanto.
un abbraccio grande e sincero.


Rosa Rosa Gioacchino 21/10/2009 x Roberto Armani. Il papà di un altro Roberto, che di rottura di piattelli se ne intendeva, usava dire a tutti, figlio compreso, FERMO LI' appunto per intendere la necessità di stare fermo con le canne finché non viene ben percepita la traiettoria del bersaglio.Ancora un altro che di piattelli sa molto dice: BUONA PARTE DEL RISULTATO DIPENDE DA QUELLO CHE FAI FRA IL PULL E LO SPARO. Firmato Ennio Mattarelli.
Infatti proprio pochi giorni addietro suggerivo ad un neofita in SPAZIO APERTO di stare ben fermo con le canne alla uscita del piattello.
Hai poi ragione: bisogna che tutti si convincano che partire dopo valutazione non significa far allontanare troppo il bersaglio. Basti pensare a quante volte capita che il subconscio ci manda a destra mentre il piattello va a sinistra o viceversa. Ed allora? Qualche volta si sbaglia, ma tante altre si frantuma il piattellaccio ed in tempo debito.
Continua pure Roberto. Le tue notazioni sono ben ponderate e valide!!!!!!

armani roberto 21/10/2009 Grazie Gioacchino,
per tutto quanto..e soprattutto per il tuo importante apporto; niente da aggiungere anche su quello che hai detto tu.
Visto che con Silvio abbiamo iniziato a parlare di tempi di esecuzione provo a mettere per iscritto, alcune considerazioni a riguardo, per cercare di capire e rispondere alla domanda sulla velocità:

TEMPO DI ESECUZIONE
premesso che gran parte delle cose importanti da fare, nel momento in cui arriva il mio turno, io le ho già fatte…(incomprensibile?..io credo che ai più attenti sarà molto chiaro..),
partendo già dalla posizione imbracciato e pronto a dare il pull,
io quando tiro faccio così:
chiamo, VALUTO, (sono ancora fermo vi ricordate?..), parto morbido, poi in rapida progressione sparo cercando di proseguire il movimento .
ora io dico che il tempo per sparare all’universale è quello che senza prescindere da queste fasi alla fine si ottiene.
In poche parole io ho visto sparare all’universale spesso con interventi definiti “mezzi tempi” a significare un tempo non troppo veloce e nemmeno troppo lungo.
Mia personale convinzione è che chi riesce a eseguire tutte le fasi di cui sopra, in un tempo breve, colpirà il bersaglio prima e probabilmente avrà più possibilità di effettuare una fucilata di recupero.
Attenzione bene ad interpretare quello appena detto, se il nostro pensiero ora è solo “veloce è meglio” butteremo via delle gran fucilate…. e allora per completare la risposta a Silvio dico questo:
CHI PARTE DOPO (..dopo aver valutato)…ARRIVA PRIMA!, e sai perché?
perchè il nostro gesto diventa “solo” un INTERVENTO A TEMPO o se vogliamo un INTERVENTO AL VOLO su un bersaglio già capito, già ben identificato, e aggiungo io ormai senza scampo…
(non andiamo a cercare nessun piattello con nessun mirino per capirci ancora meglio...).
L’impressione che avremo sparando in questo modo sarà quella di avere tutto il tempo necessario per rompere il piattello, come se il tempo, appunto, si dilatasse a nostro favore, ma da fuori la fucilata apparirà pronta e veloce.
Lo so questo è un argomento che ognuno di noi, sul campo, deve fare suo e io ho sempre avuto, prima di tutto, grande rispetto per le tecniche diverse che ho potuto vedere durante le competizioni;
con fucilate anche, a mio parere, molto lunghe ma alla fine efficaci ugualmente.
Il Consiglio stavolta è di cercare sul campo di capire il nostro TEMPO D’ INTERVENTO e poi mantenerlo su ogni piattello..
a dimenticavo volete sapere quello che dico più spesso a me stesso? (…Roberto cerca l’errore dentro di te, è proprio li che lo troverai..)

Sempre con grande rispetto per tutti i tiratori e per le personali tecniche di ciascuno.
Un saluto a tutti
p.s. fammi sapere Silvio..

Petrella Maria Carmela 21/10/2009 Salve a tutti!
Bello ed interessante questo argomento, i miei complimenti, che si dice in merito alla scelta della punteria, io personalmente non riesco nell'Universale a puntare alto (come so che fanno in molti)e per dire il vero neanche nell'olimpica, ho bisogno di vedere bene l'uscita del bersaglio per valutarne la traiettoria. Mi date un Vs parere?

armani roberto 21/10/2009 brava Maria Carmela,
mi sa che hai toccato un punto che ci vedrà belli divisi stavolta....
per il momento, ti mando un abbraccio e al più presto ti prometto che riordino le mie idee e ti dico come la penso io..
nel frattempo chissà magari arriva qualche risposta..
ciao!

Vigo Africano 21/10/2009 Io aggiungo: Puntare sempre al centro della buca o in posizione diversa a seconda della specifica pedana di tiro?

RUSSO SALVATORE 21/10/2009 Salve a tutti, ho iniziato da qualche anno a tirare all'universale, una disciplina spendita ma a volte snobbata da molti tiratori, io la trovo molto divertente e devo dire che qulche volta riesco a tirare bene ( non sempre).Volevo fare i complimenti al Sig.Roberto Armani per i consigli tecnici che propone in questo forum,per la Sig.Petrella penso che la sua affermazione per il puntamento non sia errata, basta che lei si senta sicura di quello che fa e riesca a frantumare il piattello, io invece cerco di puntare 20 cm sopra la buca rimanere fermo fino a quando non vedo il piattello capire la sua traettoria e poi andare, in questo modo io trovo che riesco ad annullare anche i fuori tempo che possono esistere sul campo, in merito al puntamento spero che ci siano delle precisazioni dal Sig.Roberto che sicuramente è piu esperto di me in questa splendita disciplina,saluti.

scalzone roberto 21/10/2009 Per Africano, puntare sempre al centro non e un tecnica da f.u. o meglio potrebbe essere una tecnica ma certo non ti aiuta, io credo che in ogni pedana ci sia la sua posizione ideale.

Petrella Maria Carmela 21/10/2009 Riguardo lo spostamento sulla buca sono in accordo con Roberto S. a seconda della pedana io personalmente sposto la punteria a volte anche di tanto a seconda delle angolazioni che troviamo sui campi. Il tanto, secondo me è dovuto spesso anche al puntare molto basso. Credo anche, nella mia ignoranza, che possa anche dipendere dalle pieghe del fucile o sbaglio? 

armani roberto 21/10/2009 ..vedi Robertone (concedimelo dai), che serve una persona della tua esperienza?..
..poche parole ma molto efficaci e precise le tue..

Ogni pedana comporta una diversa posizione e un diverso orientamento delle canne; anche Carmela mi è sembrato di capire fa in questo modo e io dico subito che condivido sicuramente questo modo di sparare all’universale.
Dirò di più, la natura stessa della F.U., ci obbliga già automaticamente a diversificare l’orientamento del nostro corpo e quindi delle canne del fucile, a seconda della pedana dove ci troviamo, io trovo corretto mettere le canne un po’ spostate verso sinistra rispetto al testimone quando siamo in pedana 1 e 2 e fare la stessa cosa ma invertita in pedana 3 e 4;
il motivo, sempre a mio parere, è quello di avvantaggiarsi un po’ nel caso l’uscita dei bersagli più angolati ci metta un po’ “alla prova” costringendoci a rotazioni più ampie e obbligandoci disegnare traiettorie per forza di cose più lunghe e di conseguenza con un intervento più soggetto ad una esecuzione errata ..
l’accorgimento ci porterà solo dei vantaggi perché anche nel caso uscissero piattelli in direzione contraria al nostro spostamento delle canne iniziale ( siamo in pedana 1, spostiamo leggermente a sinistra le canne, e al pull ci esce un destro), saremo comunque sempre in zona corretta di attesa visto che comunque le macchine dalle quali il piattello destro un po’ angolato uscirà saranno la 1 o la 2 e comunque non siamo nemmeno troppo lontani dalla centrale.
Se mi chiedete quanto può essere questo spostamento, forse circa 50 cm ma credo possa anche variare un pò.
Per quanto riguarda le canne alte o basse io per adesso dico come le tengo io, poi credo sia corretto successivamente spiegare un po’ meglio il perché, ma anche ricordare comunque che ho visto fortissimi tiratori tenerle diversamente da me:

A filo buca, “IO QUEL COSO PICCOLO E VELOCE VOGLIO VEDERLO SUBITO E BENE”

un saluto anche a Salvatore, a proposito sono convinto che tutti abbiamo qualcosa di interessante da dire e io non mi considero più esperto di tanti tiratori che frequentano il forum , ma ti ringrazio per la tua fiducia.
Ciao a tutti


armani roberto 21/10/2009 scusate dove ho scritto in pedana 3 e 4 volevo dire 4 e 5

Vigo Africano 21/10/2009 Io uso variare il puntamento così come detto da Roberto Armani, magari con uno spostamento in linea con il punto di uscita della macchina 1 sulle pedane 1 e 2 e viceversa sulla 4 e 5. Poi tengo le canne un pò più alte del filo buca per non essere spinto alla strappata dai fuori buca (uscita non dal centro buca)che in Fossa Universale sono più marcati, per la ragione spiegata da Roberto nei precedenti interventi (5 macchine e non tre).

maloni rinaldo 21/10/2009 complimenti al sig armani per la scossa che ci ha dato!!! io all'universale ho sempre sparato come ha descritto, pensavo di essere strano ma vedo che non sbagliavo!!!

GARGIULO ANTONINO 21/10/2009 Salve a tutti,
grazie prima di tutto al SIG. ARMANI per gli importanti consigli tecnici poi vorrei porvi un quesito:Dopo aver puntato a filo buca bisogna guardare dove e' puntato il mirino o un po' piu' su' verso l'alto?.GRAZIE

Petrella Maria Carmela 22/10/2009 Bene sono convinta che ogni esperienza è interessante ad esempio io ho provato con le canne sulla buca (un tiro molto meno faticoso sicuramente) però mi sembra come andare ad incrociare il piattello,soprattutto il fatto che mi esce da sotto le canne è come se fosse tutta una sorpresa. Riguardo lo sguardo io sono convinta che è fondamentale. La messa a fuoco va ricercata in ognuno di noi e solo noi possiamo giudicare con quale lucidità l'abbiamo ricercata. Certo è che questo sport ci ha insegnato che basta un niente proprio lì in uscita (piccole distrazioni, disattenzione, un mal vedere, una insicurezza sugli appoggi)che è pronto subito lo zero. 

armani roberto 22/10/2009 Ciao Rinaldo, sono contento che ci sia anche tu..
il tu con il quale sono subito partito, è dovuto al fatto che la tua conoscenza l’ho fatta già da tempo leggendo sempre il forum, e come ho già detto, intervenendo invece molto poco (chissà se adesso è un po’ troppo…), quindi se per te va bene andiamo tranquilli e diamoci del tu,…in più hai detto che spari come faccio io all’universale!!..allora senz’altro andremo d’accordo io e te!
scherzi a parte sono contento come dici tu che il forum sia in piena attività, ma sono sempre stato convinto, e questo lo dico anche ad Africano, e lo sono tutt’ora che è un punto di riferimento importante e che tanti tiratori leggono con interesse i vari interventi.
Un grazie anche ad Antonino, a proposito cosa dici lasciamo stare il SIG. ARMANI anche noi?..
io dico di si, e provo anche stavolta a dirti come faccio io quando mi trovo in attesa del pull..

il mirino ti dico subito che mi è servito unicamente per posizionare le mie canne nel punto di partenza….poi non è più a fuoco, non centra più niente, non c’è più…. il mio sguardo è là sull’ipotetico prolungamento del mio fucile, o meglio dovrei dire di me stesso…sulla zona della buca…la dove attendo che i miei occhi siano completamente a fuoco…(ti parlo di zona non a caso..perchè tu sai che quando guardiamo in un punto non è che vediamo unicamente quel centimetro quadrato lì..ma anche una certa area intorno..);
vorrei però precisare ulteriormente che, nonostante il mio sguardo sia focalizzato come ti dicevo in zona buca, la sensazione che devo avere assolutamente prima di dare il pull, è quella di percezione/possesso di tutta l’area del possibile intervento…(la visione periferica dell’occhio ce lo consente…se tu guardi ad esempio in direzione del testimone vedi comunque il fondo degli alberi o il cielo o che so io le torrette laterali dello skett e il prato la davanti..), ecco questo intendo per possesso dell’ area d’intervento, tutta l’ area dove so che potrei andare ad intercettare il piattello.
non ti nascondo, Antonino, che io attribuisco a questo momento una grande importanza, quindi prima del pull, riserva te stesso e il tuo sguardo SOLO PER IL BERSAGLIO.

Ciao.

armani roberto 22/10/2009 ..vedo che anche Carmela attribuisce grande importanza al momento dell'uscita..
condivido le cose che dici, Carmela, anch'io ho avuto le tue sensazioni provando a posizionare le canne un pò più in alto, ma probabilmente sarebbe interessante ascoltare qualche bravo tiratore, e ci sono, che ci dica anche i vantaggi,(..e io, perchè no, sono sicuro che ci siano), di quella tecnica;
..vi ricordate la regola?..ascoltare i consigli oltre che darli...(io per primo).

ricciardi silvio 22/10/2009 TEMPO DI FUOCO . - Premesso che tutti quei tiratori che hanno conseguito buoni risultati in questa disciplina, e sono soddifatti dei propri exploit, hanno l'OBBLIGO di informarci sulle eventuali differenze che possono risaltare tra la propria tecnica di tiro e la lettura degli interventi di Armani, cui siamo grati per la splendida iniziativa, voglio evidenziare due particolari sull'argomento in questione. 1- tutti sanno che i lanci di F.U. sono meno veloci di quelli della olimpica. Questo ha invitato molti tiratori, prima fra tutti il sottoscritto, a pensare - ERRORE GRAVISSIMO - che si potesse normalmente tirare con un tempo relativamente meno veloce. - DIMENTICATEVI L'AGGETTIVO PIU' LENTO - 2- Come ho anticipato, partecipando ai mondiali di Granada, avendo sparato il primo giorno in maniera assolutamente insufficiente, nonostante la qualifica di Master, sono rimasto tre giorni a controllare i leaders della classifica assoluta per acquisire alcuni dati, a mio avviso, ormai, incontrovertibili: il tempo di fuoco dei fucili più forti in assoluto E' PARI SE NON SUPERIORE COME VELOCITA' a quello della olimpica. Parlando ,poi sul campo, con la medaglia d'argento dei Senior, simpaticissimo uomo, indipendentemente che fosse anglosassone, mi ha spiegato che la velocità di esecuzione era l'unico antitodo per sopperire alle maggiori possibili difficoltà che nascono dalle angolazioni esasperate degli schemi sui traversoni dx e sx. In quel momento ho creduto di sapere come un tiratore come il Sig.Roberto Scalzone,- nonostante trent'anni di amicizia con il Suo grande Padre sono costretto ad usare il Signore -che era stato FORTISSIMO nella fossa Olimpica ed ancor più nel volatile, ed era definito un velocissimo, avesse dimostrato ENORMI capacità di eclatanti risultati nella Universale. E' chiaro che ognuno ha doti naturali non modificabili - vedi l'età - ma se consiglio può venirvi anche da me: NON AFFRETTATE MAI LA FUCILATA, MA SIATE VIGILI ED IL PIU' VELOCE CHE POTETE.

scalzone roberto 22/10/2009 Per Silvio, nessuno mai ti ha detto di usare il signore prima del mio nome detto questo, io non sono d'accordo sulla grandissima velocita' alla f.u. ma diverse velocita' per i differenti piattelli dato la loro grandissima angolazione che hanno in certe pedane tipo il sx alla prima e il dx in quinta, io credo che sparando veloci quei piattelli e molto facile spararci dietro propio per la grande angolazione ma in realta' sono piattelli che non non si allontanano molto dal tiratore quindi si ha tutto il tempo per arrivarci non bisogna aver fretta di spararci a volte quel tipo di piattello ci inganna solo perche lo vediamo schizzare via come un fulmine ma in realta' e sempre li vicino.Poi per quando riguarda il puntamento io in prima pedana metto le mie anche 2 metri a sx chiaramente un po' meno in seconda e il contrario in quarta e in quinta pedana e anche un metro sotto dato che alla f.u. sono piattelli relativamente lenti. Noto con piacere che il mio allievo Roberto Armani e diventato un grande tecnico.

Rosa Rosa Gioacchino 22/10/2009 Dico pure la mia! La differenziazione del puntamento in FU è un indubbio vantaggio, anzi una necessità. Lo è anche posizionarsi a destra nelle pedane 1 & 2 ed a sinistra nella 4 e nella 5. Fucile alto o basso? Conosco le argomentazioni di quelli che lo preferiscono alto, ma io ho sempre creduto che puntarlo basso sia meglio agli effetti della percezione del bersaglio a cui TUTTI diamo giustamente una grande importanza. Ne sia prova che che col fucile alto sono pochi i tiratori emersi e primo fra tutti il sommo Rosatti, ma Giorgio era un fenomeno e lo sarebbe stato anche a fucile basso! Valutazione bersaglio. Richiede certamente una frazione di tempo in più della FO data la natura stessa della disciplina e del posizionamento delle macchine. Tempo di fuoco. Non dispongo delle stesse osservazioni fatte da Silvio, ma nella mia memoria e nella mia mente in FU emergono i tiratori con una fucilata PONDERATA. I velocissimi tipo Viscovo e gli Scalzone rappresentano per me una eccezione e non una regola.

armani roberto 22/10/2009 ..mi hanno sicuramente interessato gli ultimi interventi..soprattutto di “quello” che ormai mi sembra di dover chiamare “mio maestro”
..o la detto lui che sono il suo allievo..ha ha ha ha!
Roberto dai! lasciami scherzare un pò con te! è troppo bello poterti avere qui tra noi tiratori da strapazzo!!..se mi viene in mente quando eravamo ad Antibes insieme (2003) mi faccio ancora delle risate adesso! (..che bei ricordi di quella gara.., tu sai quanto mi fece piacere arrivare così vicino, alla fine, ad un campione del tuo calibro..)
torno serio..scusate..

il tuo intervento Roby, mi ha molto interessato,lo leggerò ancora molto attentamente….
ti ringrazio davvero, anche per il tuo apprezzamento nei miei confronti.

Naturalmente leggo con attenzione tutti gli interventi, come gli ultimi di Silvio e di Gioacchino, e mi piace che ognuno dia il suo contributo personale agli argomenti, credo che ognuno di noi potrà trasformare tutto in qualcosa di veramente positivo.

Ciao e a presto.



GARGIULO ANTONINO 22/10/2009 Puntando il fucile al di sotto dell'uscita del piattello non si rischia di strapparlo?
Non e' meglio puntare le canne un po' piu' su' in modo da ridurre il movimento per raggiungere ed anticipare il piattello?
Ho fatto il regolabile al mio fucile qualche mese fa ma ancora non mi e' chiara una cosa,alzando il nasello per davvero si alza anche la rosata?

ALIPRANDI BRUNO 22/10/2009 Come quasi tutti,anch'io inizio e nasco come tiratore di fossa universale. Ricordo i miei primi piattelli al tiro del Ciglione della Malpensa, monofossa, piccolo santuario e raduno del gota dei tiratori di quella che era la grande Fagnano. Grandi fucili hanno sparato su quel campo, Carelle, Gigi Rossi,Rosatti,Danna, Mosca, Angelo Alberto Giani, ecc.
Questo imprinting, ha fatto si, che la mia passione per il tiro rimanesse per sempre (e prima di ogni altra disciplina) la F.U..
Passione, che mi ha dato il piacere di partecipare a tante gare ovunque e sopratutto di vedere e conoscere i migliori campioni i questa specialità. Forse a differenza dell'olimpica , la F.U., da modo di dare spazio alle piccole individualità di stile e di filosofie tiravolistiche personali. Si vedono e si notano regole personali che ogni tiratore applica, anche con risultati soddisfacienti, ma questo non toglie che vi sia una linea logiga e matematica di tiro in questa specialità.
Uno dei più grandi tiratori di questa specialità è stato anni fa Francisco Felix, il quale, appoggiava il fucile velocemente alla spalla e contemporaneamente sparava. Grandi fucilate, grandi e numerose seconde (lo so ben io che ci incappai in un barrages), ma con sempre altissimi risultati. Oggi , con quel modo di tirare conosco solo Kevin Borley, che più pulito e più centrato, stabilisce grandi prestazioni e risultati. Uno stile e un metodo anche questo, ma casi unici e rari. I portoghesi sull'ali della metododica Felix, hanno incominciato a copiarne lo stile, ma con risultani inconsistenti, hanno quindi, subito cambiato tecnica. Vi è la scuola Inglese, che ha espresso ed esprime grandi talenti. Direi che questi tiratori, sono per tecnica specifica alla F.U., il meglior esempio di tecnica applicata. Loro non fanno come noi, che tentano sempre di portare il fucile nella parte più interna della postazione, ma nelle postazioni laterali, tengono il fucile nella parte più esterna onde aver una maggior riduzionwe di spostamento e poter quindi ridurre gli angoli ,tirando di conseguenza ad incrociare. Tirare ad incrociare: vero segreto di questa specialità! Kevin Grace, Peel, Roger Garland, J.Jhon,Kevin Borley, esempi di tecnica e di scuola impeccabile. La Spagna, in questa disciplina, ha espresso senza continuità campioni sui generis, ad esempio il grande aragonese Sebastian Atzquez , il quale colpiva il piattello a tre metri dal fuori buca. Brevissimo il suo tempo di regno, forse dovuto ad una tecnica esasperata e impossibile nel renderla redditizia per un tempo più lungo. Sancho Vallduvi è secondo me, colui che alla Spagna ha dato uno stile di tiro in F.U.,e che ne ha fatto discepoli, vedi Vanesa Majuelo campionessa di indiscusso valore, e molti altri che hanno avuto buone annate ma nulla di più.
Tiratori di stile e di unica impronta sono i francesi, i quali in ogni qualifica esprimono campioni che hanno impostazione e tecnica medesima. Blondeaux, Tronc, Gerin, Guerrero, sono gente che dell'universale francese e internazionale, ne hanno fatto e ne fanno la storia.
Tra i grandi tiratori e tra coloro che hanno onorato la scuola, le tradizioni e lo stile del tiro italiano nella F.U., ho un condensato di tiratori che ho seguito parecchie volte , e che leggendo il loro gesto di tiro, mi hanno riconfermato, che esistono ferree regole anche e sopratutto per l'UNIVERSALE!
Ritengo Pierluigi Ronchi (la Pantera rosa) , Franco Negrini, Carlo Danna,Luciano Giovannetti,Marco Venturini, Rudy Viganò, Roby Scalzone, Marcello Dradi,Angelantoni, Gigi Rossi, Giorgio Rosatti, Roberta Pelosi, Elda Rolandi, Gigino Viscovo, Marco Vaccari, Mario Barbieri, Mario Dedonato, Ubaldesco Baldi, Vittorio Tajola, Mario Bianchi,Fabrizio Chiarotto, Giorgio Ravera , Sergio Lavagetti,ecc...ecc...e ci metto pure sopra Roberto Armani, ritengo che noi italiani ne abbiamo di gente di stile che alla F.U., hanno dato saggi di grande esperti.
Tra costoro, una e determinante è la regola: restare fermi sulla buca e leggere il piattello! Ricordo il grande Carlo Danna , che mi ha sempre detto: Stare fermo sulla buca è il segreto dell'universale.
Ho constatato che è effettivamente uno dei segreti per poter avere una continuità di risultato.
Ricordo Ronchi, il quale, si appioppava sulla fase di mira e stava immobile come un setter in ferma, per poi muoversi velocissimo ed elastico sul piattello. Lo scapestrato (affettuosamente per me) Roberto Scalzone, quando sparava alla F.U., era un gatto di marmo, immobile e perfettamente composto nell'impostazione,partiva poi come un felino che tira la zampata al topo...fulminando il piatto come solo lui e Giove pluvio sapevano saettare . Giovannetti, col suo stile e bravura...unico e sempre uguale come sull'olimpica. Il Negro, altro monumento delle cinque macchine, quando innestava il turbo, era un martello inarrestabile, sempre però, capace di quell'immobilità statuaria di quei pochi attimi prima dell'uscita del piattello. Il Marcone Venturini, altro fucile dell'Olimpo, fa della preparazione e del fermo buca un'arte, che gli permettere di essere quel Dio Marte distruttore di piattelli F.U.. 
Uno che adoro guardare per il piacere che mi dona, come grande della F.U., è Gigino Viscovo. Lui pure sta immobile e lascia uscire il piattello, per poi inseguirlo con quel suo movimento rapido, sempre uguale e perfettamente impeccabile. Viscovo lo classifico nell'olimpo dei tiratori di F.U., oltre alla tecnica, al carattere, ha quella caparbia volontà e quel cuore che ci vuole per vincere.
A proposito di Gigino, ritorniamo alla tecnica di tiro altrimenti, se mi lascio andare ai ricordi...scrivo un polpettone tipo L'Ulisse di Joyce. Gigino è uno che tiene le canne altissime sopra la buca. E' una sua caratteristica, e qui, vi sono poi i pensieri di coloro che dicono che bisogna stare alti e poi vi sono coloro che sostengono che si debba stare a filo buca, poi coloro che dicono che si deve stare sotto filo-buca. Insomma ce nè per tutti i gusti.
Tra i grandi tiratori con i quali ho avuto il piacere di scambiare opinioni è comune la regola che imponga di regolarsi secondo le condizioni del momento e del campo. La luce , lo sfondo, la visibilità sono le condizioni che determinano le posizioni delle canne sulla fossa . Non sto a recitare quali siano le posizioni a seconda delle varie necessità, ma questa regola vale sempre e vale anche per l'olimpica. Segue poi, l'uscita del piattello nella F.U., che è logicamente ampia a differenza della f.o., e quindi, fa si che si inneschino altre serie di regole e considerazioni , dettate anche dall'esperienza , dall'individualità e della reattività del soggetto.
Ricapitolando,lo stare fermi sulla buca, la posizione delle canne sulla fossa (altezza-distanze varie dal centro-fossa, posizione sulle pedane esterne), e tecnica di tiro pennellato, sono il condensato che i campioni della specialità di ogni nazione e di ogni epoca sostengono, siano il necessario bagaglio per avere una buona resa. Mi sono lasciato andare ai ricordi, mentre volevo parlare solo di tecnica...non mi va di ricancellare tutto e ricominciare a scrivere, comunque, anch'io voglio dare un consiglio, che è frutto dell'aver seguito tanti tiratori. La fucilata nella fossa universale è bella e soddisfa perchè, dei 5 piattelli e delle 5 posizioni di tiro, fanno si che si tiri sempre con impercettibili tempi differenti, dato che il piattello, lo si spara valutandolo da differenti posizioni ed angolazioni! L'ottimo è sparare tenendo presente la bacchetta di un immaginario direttore d'orchestra, il quale dona con ampio e morbido gesto, l'attacco all'orchestra. Non uno scatto nervoso ma un lungo gesto in prosecuzione.
Veloce ma misurato, elegante e non scomposto , morbido ma deciso.
La F.U., è la madre delle discipline da pedana e come madre, necessita di tutte le attenzioni. 
Rivolgo a Roberto Armani la mia personale stima per aver dato una vera sferzata a favore della F.U., e spero di rivederlo presto, come tanti altri amici a colpire quei piattelli di 1,5 metri di altezza a 45° destri in quinta pedana, o 45° sinistri (piacere e bellezza- gioie e dolori della F.U.) in prima pedana, con la classe che lui ha ancora tutta da esprimere . Cordialmente Bruno

ricciardi silvio 23/10/2009 PER BRUNO .- Più di un articolo, mi è parsa la lettera di un innamorato che sta per incontrare, di nuovo, la persona che ama di più !! Abbiamo tutti bisogno di sentire in maniera palpabile la passione che merita questa splendida disciplina . Ben tornato tra noi, Bruno e grazie.

armani roberto 23/10/2009 ...Silvio, Africano,..amici del forum..
..visto cosa è successo?..

...che bello...

..grazie Bruno.

Petrella Maria Carmela 23/10/2009 Con interventi di questo genere sono convinta che la Fossa Universale acquista sempre di più il valore che merita. Un carissimo saluto a Bruno

sorvillo giovanni 23/10/2009 Grazie a tutti quelli che hanno avuto la passione e la pazienza per divulgare un pò di segreti della F.U. e beh...che dire? Mi avete convinto! Domenica cercherò di ricordare tutti i vostri preziosissimi suggerimenti e voglio proprio vedere cosa succede. Avevo tante domande da fare sulla tecnica ma grazie a voi ho avuto già le risposte; alcuni consigli li avevo già sentiti e altri li ho appresi adesso. Ora è tempo di mettere tutto in pratica visto che il 25 ottobre c'è la prima prova del campionato regionale. Spero anche di incontrare anche delle facce nuove, magari qualcuno dei gentili tiratori che partecipano a questo forum e che non ho il piacere di conoscere personalmente. Cordilità a tutti.

Rosa Rosa Gioacchino 23/10/2009 **x BRUNO** Magnifica disamina tecnico/storica. Grazie a nome del Forum. Permettimi tuttavia un suggerimento. In altre occasioni splitta l'intervento in capitoli più brevi. I lettori sono pigri e spesso mollano su interventi troppo lunghi.
Ripeto io ho avuto scarse frequentazioni con la FU, ma nei pochi ricordi ritengo che il modo di sparare di P.L. Ronchi fosse il più congeniale alla disciplina. Ho visto poi recentemente sparare Gigino Viscovo in FU e sono rimasto letteralmente sorpreso e scioccato dalla sua velocità. Capisco che lui è certamente un fenomeno, ma mai mi sarei aspettato che si potesse fare bene con quella velocità.

Rosa Rosa Gioacchino 23/10/2009 ** X ANTONINO** Non credo che lo STRAPPARE dipenda dal genere di puntamento del fucile, ma piuttosto dipende dalla procedura e dall'autocontrollo di ciascuno di noi. Quando ero un discreto tiratore di fossa io mi allenavo mentalmente fuori pedana cercando di convincermi che dovevo ACCAREZZARE il bersaglio e non AGGREDIRLO di botto.
Si, alzando la cresta del calcio la rosata si sposta in alto rispetto al punto mirato, ma tutto vale a parità di contatto della guancia col calcio.

grazini massimo 23/10/2009 Non sono un tecnico ma un semplice curioso osservatore di come tira mio figlio Valerio, che, sovente, mi spiega la tecnica che usa nelle varie discipline,riuscendo a cambiare modo di tiro a seconda dei bersagli. Valerio usa un fucile pesante di 4 kg con canne da 1,600 gr. L'arma è sbilanciata nella parte del calcio per rendere le canne più veloci e in grado di variare la traiettoria in modo repentino. La tenuta del fucile non è morbida, la mano destra tiene l'arma incassata nella spalla cercando di spingere il fucile leggermente verso l'alto mentre i muscoli facciali lo spingono in baso alla ricerca di un punto di equilibrio(una stasi tra forze contrapposte). La mano sinistra tiene l'asta con quattro dita mentre l'indice completamente aperto corre sull'asta. Tale sistema, secondo Valerio, favorisce il puntamento e la direzione dell'arma al bersaglio con l'indice eretto che disegna la traiettoria (non a caso il nostro cervello focalizza un punto segnato con il dito indice) . 
PUNTAMENTO DELLE CANNE TENUTE PERFETTAMENTE FERME ALMENO 2 SECONDI PRIMA DELLA CHIAMATA-Al piccione sotto il lato inferiore della cassetta centrale quando si spara a 27 mt alzando il puntamento per ogni metro di arretramento ( a 30 mt sopra la cassetta). Primo colpo velocissimo e d'istinto a bersaglio - senza scassettare - seconda fucilata ragionata e strisciata sul bersaglio. Elica puntamento sotto la cassetta centrale, tiro solitamente morbito facendo sviluppare l'elica per una decina di metri e secondo tiro in successione valutando eventuali modifiche di traiettoria del bersaglio. Fossa olimpica canne 15 cm sopra il testimone per evitare i fuori tempo, partenza lenta alla percezione del piattello e in accellerazione sino all'aggancio e all'azione di sparo. Valerio utilizza un mezzo tempo veloce. Tirando ormai da due anni al trap gradualmente ha cambiato l'allineamento della bindella, in precedenza era allineata alla ciglia, ora all'iride (il fucile è più curvo di due millimetri) secondo Valerio tale soluzione, che sposta la rosata solo di sei cm sul bersaglio, gli permette di essere più preciso con la prima canna in gara e nelle finali ad un colpo. Fossa universale, la disciplina che preferisce ed entusiasma Valerio, viene affrontata dal ragazzo con cognizione. Abbiamo detto che il fucile viene tento ben stretto e incassato, appesantito nel calcio per avere le canne più manovrabili. Tale impostazione consente di sparare molti colpi in un giorno, anche con cartucce da 36gr senza problemi, la postura di tenuta dell'arma viene agevolata dalla mobilità dell'intero corpo (spalle busto e gambe) che favoriscono l'azione di tiro. Per l'universale, Valerio mi spiegava, che è da evitare la sorpresa che all'atto della percezione del piattallo creano i fuori buca e i fuori tempo. Visionando prima della gara l'uscita dei piattelli bisogna memorizzare, per ogni pedana, l'uscita più estrema che diventerà il riferimento per posizionare il mirino. Di solito Valerio punta circa 20 cm sopra il testimone centrale, 120 cm a sinistra in prima pedana e 50 cm in seconda, l'opposto in quarta e in quinta. I tempi di sparo sono simili a quell'dell'olimpica, ma di fatto sono più lenti per l'abitudine a strisciare il piattello. Tale sistema, secondo Valerio, e in base alla sua impostazione, ti consente un punteggio medio alto per ogni serie e ti evita la serie disastrsa quando tutto va storto. Ritengo che ogni tiratore ha un modo proprio per impostarsi, di puntamento, di percezione e aggancio del piattello, l'importante è tenere sempre le canne ferme, non sparare alto (la percezione è inferiore e si spara d'incontro - puoi rompere il piatto solo in un punto e le seconde sono difficili se non riagganci il bersaglio - per stare ad alti livelli devi sparare vagoni di cartucce). Il tiro quale sport difficilissimo e dinamico richiede un costante miglioramento della propria tecnica ove il tiratore, padrone dei prori gesti, riesce a capire i limiti e gli errori. Nelle arti marziali i maestri di cintura dopo il decimo dan indossano la cintura bianca per riniziare da capo.

ricciardi silvio 24/10/2009 INDIVIDUAZIONE DEL BERSAGLIO .-Premesso che in 40 anni di tiro ho sempre considerato fondamentale veder nascere il piattello dalla buca, per valutarne direzione e velocità, mi hanno sempre creato grande interesse vedere sparare i tiratori con il fucile alto sulla buca.La logica dinamica porta a considerare questa soluzione più vantaggiosa, potendo raggiungere il bersaglio con un movimento minore dell'arma e forse con una maggiore dolcezza, riducendo così anche le probabilità di * strappare *, ma - ecco il quesito - DOPO L'ALLINEAMENTO DELL'ARMA, LO SGUARDO DEL TIRATORE VA ALLA BUCA O E' RIVOLTO ALLO SCHERMO CHE SI PRESENTA ALTO SULLA BINDELLA ?? Gli esperimenti che ho messo in atto, sono sempre stati improduttivi, ma continuo ad invidiare Luigi Viscovo che pone il fucile 80/100 cm sulla buca ed i * nemici * sono tutti sbriciolati !! Tecnica o innata capacità non trasferibile a comuni mortali ??

scalzone roberto 24/10/2009 Io negli ultimi anni che ho tirato dopo tanti anni di canne basse secondo la vecchia scuola ho alzato le stesse mettendole alte sulla buca anche di parecchio,il problema delle canne alte secondo me e che piu facile strappare per il fatto che il movimento e molto piu' breve delle canne basse, quindi bisogna stare ancora piu fermi e muoversi solo quando il piattello supera le canne poi per quanto riguarda lo sguardo io credo che guardare avanti alla bindella e meglio che guardare sulla buca cosi si evita di partire insieme al piattello.Poi qualsiasi tecnica si puo' adottare a tutti basta affinarla, pero' poi c'e' sempre qualcuno che ha qualcosa in piu' degli altri e quindi fa' la differenza nel punteggio.

PANDICO VINCENZO 25/10/2009 Non me ne intendo molto di fossa universale, l'ho sparata pochissime volte con risultati altalenanti. Per quanto riguarda il posizionamento delle canne, credo che bisogna essere dei veri fenomeni di calma e concentrazione per poter sparare con le canne alte. La logica obbligherebbe a tenere le canne a filo buca perché ciò permetterebbe di percepire subitaneamente la direzione del piattello. Io personalmente indirizzo le canne leggermente sopra del filo buca e lo sguardo verso il centro del campo. Cerco di partire solo quando ho percepito e focalizzato perfettamente il piattello.Questo, per le mie caratteristiche psicofisiche si è rivelato il metodo che mi ha garantito i risultati migliori. Poi credo, come dice Roberto, che ognuno abbia affinato una propria tecnica che non necessariamente corrisponde al manuale. Quando si rompono i piattelli e si ottengono ottimi risultati ogni tecnica è buona.

ricciardi silvio 26/10/2009 SCALZONE - PANDICO .- Indiscutibili verità nei vostri interventi. Quando esistono qualità individuali superiori e la possibilità di trovare la massima concentrazione nervosa, per tutta la durata della gara, i risultati saranno più che positivi. Le richieste di chiarimenti - chiamiamoli per quelli che sono AIUTI PER TENTARE DI MIGLIORARE I PROPRI RISULTATI - vengono da tiratori alle prime armi o di quelli ormai alla * frutta *, con la speranza di trovare in una nuova tecnica di tiro, dei risultati che lo invoglino a continuare. A me,ed ai miei pari età, vorrei dire - dopo i mille inutili tentativi da me fatti - NON ABBIAMO PIU' IL TEMPO DI CAMBIARE ; a chi, invece, inizia adesso SE AVETE IN ANIMO DI PROVARE TECNICHE DI TIRO DIVERSE DALLA VOSTRA: PONETELE IN ATTO SUBITO E NON CAMBIATE PIU'. 

ricciardi silvio 24/10/2009 INDIVIDUAZIONE DEL BERSAGLIO .-Premesso che in 40 anni di tiro ho sempre considerato fondamentale veder nascere il piattello dalla buca, per valutarne direzione e velocità, mi hanno sempre creato grande interesse vedere sparare i tiratori con il fucile alto sulla buca.La logica dinamica porta a considerare questa soluzione più vantaggiosa, potendo raggiungere il bersaglio con un movimento minore dell'arma e forse con una maggiore dolcezza, riducendo così anche le probabilità di * strappare *, ma - ecco il quesito - DOPO L'ALLINEAMENTO DELL'ARMA, LO SGUARDO DEL TIRATORE VA ALLA BUCA O E' RIVOLTO ALLO SCHERMO CHE SI PRESENTA ALTO SULLA BINDELLA ?? Gli esperimenti che ho messo in atto, sono sempre stati improduttivi, ma continuo ad invidiare Luigi Viscovo che pone il fucile 80/100 cm sulla buca ed i * nemici * sono tutti sbriciolati !! Tecnica o innata capacità non trasferibile a comuni mortali ??

scalzone roberto 24/10/2009 Io negli ultimi anni che ho tirato dopo tanti anni di canne basse secondo la vecchia scuola ho alzato le stesse mettendole alte sulla buca anche di parecchio,il problema delle canne alte secondo me e che piu facile strappare per il fatto che il movimento e molto piu' breve delle canne basse, quindi bisogna stare ancora piu fermi e muoversi solo quando il piattello supera le canne poi per quanto riguarda lo sguardo io credo che guardare avanti alla bindella e meglio che guardare sulla buca cosi si evita di partire insieme al piattello.Poi qualsiasi tecnica si puo' adottare a tutti basta affinarla, pero' poi c'e' sempre qualcuno che ha qualcosa in piu' degli altri e quindi fa' la differenza nel punteggio.

PANDICO VINCENZO 25/10/2009 Non me ne intendo molto di fossa universale, l'ho sparata pochissime volte con risultati altalenanti. Per quanto riguarda il posizionamento delle canne, credo che bisogna essere dei veri fenomeni di calma e concentrazione per poter sparare con le canne alte. La logica obbligherebbe a tenere le canne a filo buca perché ciò permetterebbe di percepire subitaneamente la direzione del piattello. Io personalmente indirizzo le canne leggermente sopra del filo buca e lo sguardo verso il centro del campo. Cerco di partire solo quando ho percepito e focalizzato perfettamente il piattello.Questo, per le mie caratteristiche psicofisiche si è rivelato il metodo che mi ha garantito i risultati migliori. Poi credo, come dice Roberto, che ognuno abbia affinato una propria tecnica che non necessariamente corrisponde al manuale. Quando si rompono i piattelli e si ottengono ottimi risultati ogni tecnica è buona.

ricciardi silvio 26/10/2009 SCALZONE - PANDICO .- Indiscutibili verità nei vostri interventi. Quando esistono qualità individuali superiori e la possibilità di trovare la massima concentrazione nervosa, per tutta la durata della gara, i risultati saranno più che positivi. Le richieste di chiarimenti - chiamiamoli per quelli che sono AIUTI PER TENTARE DI MIGLIORARE I PROPRI RISULTATI - vengono da tiratori alle prime armi o di quelli ormai alla * frutta *, con la speranza di trovare in una nuova tecnica di tiro, dei risultati che lo invoglino a continuare. A me,ed ai miei pari età, vorrei dire - dopo i mille inutili tentativi da me fatti - NON ABBIAMO PIU' IL TEMPO DI CAMBIARE ; a chi, invece, inizia adesso SE AVETE IN ANIMO DI PROVARE TECNICHE DI TIRO DIVERSE DALLA VOSTRA: PONETELE IN ATTO SUBITO E NON CAMBIATE PIU'. 

Petrella Maria Carmela 26/10/2009 Forse dico una idiozia ma secondo Voi l'altezza della persona c'entra qualcosa? mi spiego io sono alta un metro ed un barattolo mi sarà efficace alzare le canne sulla buca? Come ho riscontrato Gigi, Scalzone, sono persone molto alte, ripeto a me piacerebbe sparare sulla buca per la semplicità di movimento che ho riscontrato. Preferirei una risposta anche da Scalzone, anche se non mi ti ricordi ero sul campo di Uboldo in occasione del GP di FO. Un salutone

scalzone roberto 26/10/2009 Ciao Carmela certo che mi ricordo di te,nel mio precedente intervento dove dico che negli ultimi tempi della mia carriera tiravolistica ho tirato con le canne alte, ho emesso di dire alla f.o., per quanto riguarda la f.u. ho sempre tirato con le canne basse sia per la bassa velocita del piattello sia per l'elevata angolazione in certe pedane e tante volte di altezza medesta, per quanto riguarda le persone non tanto alte...... io credo che sparare basso sia meglio perche penso che e' gia una corsa piu breve rispetto ad una persona non tanto bassa....con tantissima simpatia Roberto.

maloni rinaldo 26/10/2009 vi è mai capitato, all'uscita del piattello, di partire con le canne nella direzzione opposta e poi riuscire a recuperare e romperlo?
mi capita spesso e mi da più fastidio di sbagliare un centrale facile facile.......qualcuno mi può spiegare che si può fare per evitare la cosa?
appendere il fucile al chiodo è fuori discussione!!!!

PANDICO VINCENZO 26/10/2009 Capita anche a me ogni tanto, specialmente nei momenti di alta tensione e soprattutto quando la mente vuole per forza prevedere la direzione del piattello, a volte uno si ostina a credere che uscirà un sinistro e già sulla chiamata comincia a muoversi verso quella direzione, invece esce un destro e recuperarlo diventa un terno a lotto. Non mi capita mai quando riesco a svuotare completamente la mente, stare calmo e aspettare con le canne immobili fino a quando non ho perfettamente percepito velocità e direzione del piattello. Del resto la regola fondamentale è questa: 'IL PIATTELLO NON VUOL PENSIERI'. Credo sinceramente che dopo anni di attività agonistica le cose prettamente tecniche da imparare sono davvero poche, bisognerebbe cominciare a dare maggiore importanza alla preparazione fisica, all'alimentazione e alla concentrazione, tutte cose che spesse volte facciamo passare in secondo piano.Ovviamente per chi sta alle prime armi i problemi sono completamente diversi.

armani roberto 27/10/2009 Condivido l’intervento di Roberto in risposta a Carmela,
mi trovo d’accordo anche con Vincenzo sul consiglio dato a Rinaldo per non incappare in quel movimento anomalo, che comunque se lo può consolare capita a volte anche a me..,proprio come dice Vincenzo, se “salto” quella fase fondamentale della valutazione del bersaglio prima di intervenire..vuoi per la tensione..vuoi per una non perfetta condizione fisica;
se sono “a posto” è più difficile che capiti..; il fatto di romperlo comunque Rinaldo, è una ulteriore conferma, se c’era bisogno, che abbiamo tutto il tempo per “non omettere” quella fase così determinante del capire che piattello è uscito prima di muovere le canne.

p.s. (in merito al “..centrale facile facile” avrei qualche considerazione da fare Rinaldo…so che il tuo era un esempio…io, per dirti, considero quei piattelli cosidetti “centrali o dritti” tra i più insidiosi..)

sorvillo giovanni 27/10/2009 Riguardo allo stare fermi in buca, almeno per l'olimpica, non ci sono quasi mai riuscito. All'inizio dell'attività di tiratore ho cominciato spontaneamente a chiamare il piattello muovendo un pò le canne verso il basso e ritrovandomi così con la visuale totalmente libera all'uscita e le canne che non erano partite da sole in direzione opposta. Praticamente è come se prendessi la rincorsa con le canne! Immaginate il movimento che facciamo automaticamente per dare una martellata, anche per un colpetto piccolo e leggero non partiamo mai da fermi col martello ma sempre da un movimento contrario. Non sarà il modo più ortodosso per sparare al piattello ma, visto che per me va bene così, mi consente di evitare quegli strappi da destra a sinistra e viceversa che al novanta per cento significano uno zero. Poi sono completamente d'accordo che la mente libera e la capacità di concentrazione fanno tutto il resto. 
La capacità di concentrazione, secondo me, è quella dote fondamentale che ci fa arrivare alla fine della serie senza zeri. Che bello ricaricare il fucile dopo aver rotto il venticinquesimo piattello e prepararsi a sparare ancora! Quando mi capita, non spesso purtroppo, vuol dire che veramente ero solo col mio obiettivo di terracotta e avevo rimosso tutto il resto dalla mia mente, tabellone e compagni di pedana compresi.

PANDICO VINCENZO 27/10/2009 Per Giovanni. Se la tua singolare tecnica da dei buoni frutti conviene non abbandonarla mai, anzi potresti tentare di affinarla ulteriortmente. Per quanto rigurda la seconda parte del tuo intervento, condivido pienamente.

maloni rinaldo 27/10/2009 caro Roberto hai ragione il mio era un esempio ma a pensarci bene il centrale o dritto è il più insidioso dei piattelli perchè se non sei perfetto nell'esecuzione, non ti da scampo.....vola via.

caro Giovanni è proprio vero! che bello prepararsi per il 26 piattello.....quando ti ***svegli*** hai la piacevole senzazione di aver fatto le cose per bene e di non poterti rimproverare nulla

Frongillo giuseppe 27/10/2009 - Per quanto riguarda l'andare in una direzione mentre il piattello va dall'altra, capita sovente anche a me, ma fortanatamente rompendoli sempre, purtroppo io nonostante l'attività fisica **anche la sera prima** non riesco a stare completamente fermo sulla buca e alle volte succede di chiamare il piattello e partire con le canne contemporaneamente.

armani roberto 27/10/2009 per Vincenzo,
prima di tutto grazie..
riguardo poi la disciplina della F.U. mi dai lo spunto per dire una cosa a cui tengo e che già da un po’ pensavo..
tanti miei e nostri interventi, al di la di quelli direttamente rivolti alla tecnica di tiro specifica proprio per l’universale (posizione di partenza delle canne, diverse angolazioni e traiettorie, ecc), trattano argomenti che sono strettamente legati anche alla F.O., vedi i discorsi sull’approccio mentale, autocontrollo, lo stesso stare fremi sulla buca e via dicendo..;
questo semplicemente per dire che io mi sento in ugual modo tiratore sia di F.O. che di F.U., d'altronde tutti noi, abbiamo sul groppone molte più serie sparate all’olimpica che all’universale;
io ho avuto la fortuna di avere una delle soddisfazioni più grandi che il tiro a volo mi abbia dato proprio dalla F.O., quindi non posso che essere molto legato anche a questa specialità, lo dimostra il fatto che comunque io sento di poter trasmettere, magari efficacemente come dici tu, molti aspetti più legati alla nostra mente che alla pura tecnica, e quindi che si possono applicare ad entrambe le discipline.
Forse tutto questo per dire che tanti degli interventi, anche se compaiono all’interno di questo tema della Fossa Universale, sono di tiratori, che di certo non pensano di far parte di un “club riservato dell’universale” e ai quali la fossa olimpica ha sicuramente dato e da ancora tanto. 
Probabilmente l’aver fatto parte, qualche anno fa, del gruppo della Nazionale di F.U. (..altra immensa gratificazione avuta da questo sport) e aver avuto un contatto molto più diretto con un gruppo di persone legate intensamente alla Fossa Universale mi da quella sensazione di attaccamento in più per questa stupenda specialità.

p.s. per Giovanni Sorvillo,….ma…non so…a me è venuto un po’ da storcere il naso pensando a quel movimento con le canne..
ho capito bene quel che dici…ma se devo essere sincero non mi piace troppo..
detto questo, nulla toglie che per te sia congeniale e pure efficace, quindi se ti sembra di non avere problemi non preoccuparti..

PANDICO VINCENZO 27/10/2009 Per Roberto. Sono perfettamente d'accordo con la tua disamina. FO e FU hanno molti punti in comune, quindi molte delle cose che abbiamo detto valgono sia per l'una che per l'altra, specialmente per quanto riguarda l'approccio mentale. Tecnicamente invece, ci sono delle sottili differenze e quindi credo che chi,venendo dalla fossa, vuole cimentarsi anche nell'universale dovrebbe svolgere un periodo di allenamento specifico: Poi , ovviamente, ci sono tiratori eccezionionali che riescono a sparare di tutto con estrema capacità di adattamento e in tempi molto ristretti. Comunque, forte anche dei tuoi ottimi consigli, credo che comincerò ad applicarmi con maggiore impegno anche alla fossa universale. Cordialmente ti saluto.

grazini massimo 27/10/2009 CANNE ALTE O BASSE. L'uso di tenere le canne all'altezza dell'occhio formando un angolo di 90 gradi con il corpo, è recente invenzione. Oserei dire una tecnica che ha fatto moda e che alcuni tiratori utilizzano con grandi risultati. Basti pensare ai nostri Viscovo e Rota, al nazionale Frasca, al russo Alipov che ultimamente ha assunto una posizione più prossima all'uscita.
Quelli citati sono tiatori di altissimo livello che hanno fatto propria detta tecnica, personalizzandola con il blocco delle canne in alto, in assenza di qualsiasi movimento, che brandeggiano con estrema velocità quando la traiettoria del piattello si è formata. Serve quidi grande capacità di reazione, un movimento lineare senza strappi o sussulti, ottima visione del bersaglio ed un grande allenamento per memorizzare al massimo ogni movimento delle canne e del corpo.
I sostenitori di tale criterio di tiro ritengono che il movimento delle canne è minimo, con una traiettoria minore rispetto alla tecnica dell'impostazione in buca. Ulteriore considerazione che il piattello viene sparato quasi sempre alla stessa distanza.
Vediamo i difetti. E' intuitivo che sui piattelli angolati bassi o sul centrale a mt 1,5 la visibiltà del tiratore a canne alte è limitata. Le canne debbono necessariamente scendere, dall'originario punto di mira, mettendo in sofferenza il tiratore che deve compiere un gesto innaturale (è più facile alzare le canne che farle scendere). Se noi spariamo un sinistro a 30 gradi di media altezza in pedana, usando le canne perpendicolari alla pedana, per colpire il bersaglio dovremo portare le canne a sinistra disegnando una linea retta all'orizzonte per intercettare il piattello che si muove lungo un'altra linea retta dal basso verso l'alto inclinata di 30 gradi. La geometria ci spega che due rette non perpendicolari (una la traiettoria delle canne e l'altra la direzione del piattello) si incontrano in un solo punto. Con le canne alte possiamo rompere il piattello intercettandolo (tirando d'incontro) in un solo punto. Se sbaglio il primo colpo, (nell'esempio in parola) mi troverò con le canne che camminano a sinistra per effetto della forza centrifuga applicata dal movimento delle braccia e del corpo, mentre i piattello prosegue la sua direzione originaria viaggiando in alto e a destra della linea di mira. Il secondo colpo diventa estremmente difficile. A) con le canne partendo da sinistra dovro disegnare un semicerchio in alto, da sinistra verso destra, per rintercettare il bersaglio sparandolo d'incontro sulla destra. B)Lascio la mia traiettoria sinistra del fucile e inseguo il piattello scorrendo le canne in alto e a destra, agganciadolo di nuovo e mirandolo per poterlo sparare. 
Posizionate le canne alte perpendicolari alla pedana e con l'aiuto di un amico segnate su un asta la posizione del mirino, poi assumete la posizione a filo buca e segnate di nuovo il punto d'incrocio del mirino sulla medesima asta. Noterete che la differenza canne alte e canne basse è di appena 5 cm. e che non si risparmia alcuna traiettoria e alcun movimento tenendole alte. Facendo alcune prove noterete che si spara più veloci posizionandosi sotto la buca rispetto ad una posizione di 10-20 cm sopra il testimone. Più le canne sono alte è più si spara lento perchè il movimento non può accellerare più di tanto per evitare di saltare l'incrocio del piattello. A canne alte si spara in un punto ideale ove il tiratore immagina la confluenza delle canne con il bersaglio. A canne basse il piattello si insegue sulla stessa direttrice di fuga. A mio avviso conviene imparare e continuare a sparare con il sistema classico, con le canne sulla buca, poco sotto o poco sopra poco importa, con le canne alte è possibile bucare una serie per motivi di visibilità, bisogna allenarsi e sparare molto ed essere ottimi colpitori di prima è un sistema di tiro per pochi eletti. 

Frongillo giuseppe 27/10/2009 Per quanto riguarda le canne alte ho basse ho da dire la mia: Le poche volte che ho avuto delle soddisfazioni nelle gare, ho sempre puntato le canne MOLTO BASSE, avete presente la copertura di cemento della buca ?, ecco io prendevo la mira al centro di essa cioè molto bassa, in questo modo ho avuto il mio periodo migliore, e siccome è da poco che pratico questo sport mi piace sempre provare cose nuove come i pseudo amici consigliano, con il risultato di essere tornato all'età della pietra tiroavolisticamente parlando, e quando ritornerò ad allenarmi lo farò puntando nuovamente al centro della copertura della buca, naturalmente stò parlando della F.O. non avendo esperienze di F.U..
-Per Giovanni Sorvillo: Da parte mia nonìè stato lasciato nulla al caso e anche la mattina della gara la solita ginnastica ha avuto lo stesso risultato ahahahahah. ti saluto.

ricciardi silvio 28/10/2009 RIF.TO GRAZINI .- Perfetta l'esposizione di Massimo per evidenziare le difficoltà che si possono incontrare impostando il fucile alto sulla buca. E' vero, tutti i tiratori menzionati, utilizzatori delle canne alte, sono dei fuoriclasse, ma è altrettando vero che come tutti noi hanno iniziato, secondo i canoni ricorrenti, con il fucile a filo di buca. Se hanno ulteriormente migliorato i propri targets vuol dire che alcuni vantaggi devono sicuramente esistere. Quello che intriga di più è il fatto che le scelta in questione trova esponenti in ogni angolo di mondo, pur non essendoci una vera e propria scuola che dia questo indirizzo. Scalzone, Viscovo,Alipof ma anche americani, alcuni spagnoli ed inglesi - di buona ed ottima levatura - adottano questo sistema. Allora mi viene voglia di pensare che, se fossi un istruttore di tiro per giovani, inizierei ad impostare un gruppo di essi proprio con la contradittoria tecnica in discussione.

armani roberto 29/10/2009 vi prego perdonate se questo intervento è un po’ lunghino…cercherò di farmi perdonare con i prossimi..
e ricordate che l’ultima cosa che penso è quella di potermi elevare a “maestro di tiro”, per i quali nutro davvero tantissima stima e ammirazione, ma credo che ormai avrete capito che l’unica mia vera intenzione è quella di esprimere la mia grande passione per questo sport, e naturalmente confrontarmi con le idee di tutti quanti;
bello l’intervento di Grazini sempre molto illuminante e preciso, come interessante anche il commento di Silvio che mi trova pienamente d’accordo.


SECONDA CANNA: (sia per F.O. che F.U.)
proviamo a partire da queste frasi:
“..TI CREDO! HO CHIUSO CON 20 MA NON HO FATTO NEMMENO UNA SECONDA CANNA!”
oppure:
“..IL PROBLEMA E’ CHE NON ENTRA NEMMENO UNA SECONDA…TUTTO LI!”
ultima…
“….SPARO DA DIO MA QUANDO DEVE ENTRARE UNA SECONDA NIENTE!!”

..provo a dire quello che ho sempre pensato quando sento queste frasi pronunciate in genere al termine di una serie così, così: (Attenzione bene pronunciate ANCHE DA ME, visto che in qualche momento di sconforto le ho dette pure io)
allora..
io ho l’impressione che chi dice così (e siamo in tanti) evidentemente pensa che il fatto che entrino seconde canne dipenda solo ed esclusivamente dal fattore fortuna…altrimenti non si infervorerebbe (..scusate esiste questo verbo?) in quel modo..o no?
…mi spiego meglio…stiamo dicendo in sostanza “..Insomma io sto sparando alla grande…più di così non si può fare…è solo questione di alcune seconde che mi farebbero fare il risultato ma solo che non vengono!…e questo non dipende da me!...
Il mio parere è sempre stato questo:
se è vero che considero la seconda canna una fucilata di recupero, è anche altrettanto vero che, tranne in alcuni casi evidenti, (piattelli rotti in parabola discendente accompagnati da sorrisetti vari dei presenti, compreso l’esecutore dell’ improbabile fucilata), la fortuna centra poco…quasi niente;
se tu stai sparando bene, quando arriva il momento di fare la seconda canna…probabilmente la fai (..magari Marco Venturini non sarebbe così d’accordo ripensando ad un oro olimpico sfuggito proprio all’ultimo piattello..).
Sparare bene per me significa sparare in modo che quando ti capiterà di dover ricorrere al recupero avrai una percentuale abbastanza alta di colpire il bersaglio, senza dover ricorrere esclusivamente alla dea bendata. 
Alzare la percentuale di successo significa:
1) avere un tempo di sparo non eccessivamente lungo in modo che quando tiro la seconda essa può ancora effettivamente essere efficace;
2) eseguire un movimento progressivo e continuare il gesto mentre spariamo la prima fucilata, tirando ogni tanto anche la seconda canna, anche se abbiamo rotto il piattello di prima; (..ogni tanto non troppo..)
3) ultimo ma forse il più importante di tutti i punti a nostro favore per avere più alte probabilità di rompere un piattello di seconda canna è in assoluto la nostra IMPOSTAZIONE di tiro, il gesto della fucilata di recupero dovrà essere tale da sembrare il tiro di una prima canna,non chiaramente come tempo, ma perché privo di sbilanciamenti, con una continuità assoluta d’azione, un controllo pieno del nostro corpo e di conseguenza dell’arma, che vista da fuori non avrà strane impennate, sbandate o altro.

Rendere la nostra seconda canna maggiormente efficace è possibile; il lavoro grande da fare è ancora una volta indirizzato verso la nostra capacità di autocontrollo e fiducia in noi stessi e nei nostri mezzi. (..devo e voglio dare l’importanza dovuta anche alla seconda cartuccia che inserisco nel mio fucile).
E’ per tutto quanto appena detto che pronunciare quelle frasi da dove siamo partiti a me sembra un po’ come dire “..non ho fatto un gran risultato, ma io non c’entro niente..” non ha molto senso no?

Lo so, come ricordavo anche più sopra con l’esempio del nostro grande Marco, che non sempre accade così…quante volte siamo rimasti con l’amaro in bocca per una seconda che non è entrata, in un momento che sembrava davvero tutto essere gestito nel modo corretto, con autocontrollo, con concentrazione e con serenità di esecuzione….
lo so, ma questa è un’altra storia, è l’essenza del tiro a volo, che ci ha insegnato che non sempre basta svolgere il compitino come si deve….

Scusate davvero ragazzi per la lunghezza….e mi raccomando continuate a farmi leggere i vostri interventi.
ciao

Petrella Maria Carmela 29/10/2009 Condivido ancora una volta, anche perchè se l'errore accade alla partenza, al modo di vedere è difficile lo si recuperi. Quante volte su un bersaglio rotto si fa anche il pezzetto ! 

PANDICO VINCENZO 29/10/2009 Come sempre la tua disamina è stata perfetta. Ti dico cosa penso io della seconda canna: Molti tiratori considerano la seconda canna come se fosse la ruota di scorta che utilizziamo solo per necessità, è come se fosse un accessorio che non è parte integrante del mezzo che guidiamo. Quindi capita sovente che dopo aver sparato la prima canna e non abbiamo colpito il bersaglio subentra, in quel preciso istante, una forma di sconforto che va a squilibrare l'impostazione che fino ad un attimo prima era quasi perfetta. Quando non colpiamo di prima, molti di noi sparano la seconda in modo sfiduciato e nella quasi certezza che sarà solo un vano tentativo e se dovesse capitare di rompere il piattello è stato solo un colpo di fortuna. Credo invece che bisogna crederci fino in fondo e considerare la seconda canna più importante della prima, tra prima e seconda non bisogna mai scomporsi ed è importante, a mio avviso, quando rompiamo di prima canna andare ad utilizzare anche le seconda per colpire qualche pezzettino di piattello che è rimasto ancora in volo. Questo metodo darà più sicurezza e convinzione all'utilizzo della seconda canna. 

scalzone roberto 29/10/2009 Io credo che il problema della seconda canna, quando non si fanno e certamente un problema di partenza insieme al piattello e quindi tante volte si spara d'avanti la prima, e di questo c'e' ne rendiamo subito conto e quindi freniamo e di seconda ci viene il piu delle volte di spararci dietro, la seconda viene piu facile quando rimaniamo dietro di prima canna poi seguendo il piattello e piu' facile farla . Questo e il mio pensiero.

Frongillo giuseppe 29/10/2009 CONDIVIDO CHELLO CHE DICE SCALZONE: Come a tutti anche a me capita **molto spesso** di fare degli zeri, mi sono reso conto che quando ciò accade sono sempre io che parto male ho parto prima oppure parto impostato male, il bello è che mi rendo conto che ho imbracciato male, ma sparo lo stesso quindi zero di prima e di seconda canna. alle volte invece pur essendo impostato bene sbaglio la prima canna colpendo il piattello di seconda,questo succede quando sono precipitoso nel partire. 

armani roberto 29/10/2009 ringrazio Carmela e Vincenzo per le loro ulteriori indicazioni,
e naturalmente Roby che immancabilmente sa sempre aggiungere elementi importanti, come ad esempio che a volte possiamo,strappando, sparare anche davanti al piattello, e sottolineare ancora una volta quanto sia fondamentale una corretta partenza.
Ciao Roberto e grazie ancora per il tuo contributo di tanta, tanta esperienza.

maloni rinaldo 29/10/2009 sono d'accordo con Pandico la seconda canna è importantissima, quande volte con 4-5 seconde si riesce a raddrizzare un risultato che altrimenti sarebbe stato mediocre???
concordo anche con Scalzone che un errore di seconda è sicuramente figlio di una partenza errata. 
alla fine si torna sempre li.....rimanere ben fermi alla chiamata....ma come si fa????porca zozza!!

scalzone roberto 30/10/2009 Per Maloni, se fosse cosi facile stare fermi in buca sarebbero tutti dei campioni non credi? La tecnica per la fossa quando hai il fucile e calcio soprattutto il calcio giusto,credo sia una sola che e quella che dici tu stare fermo in buca e seguire il bersaglio ed e quello che fa la differenza al campione riesce piu facile farlo mentre agli altri solo a volte.

PANDICO VINCENZO 30/10/2009 Io credo che per restare immobili sulla chiamata e partire solo quando si ha l'esatta percezione del piattello, bisognerebbe lasciar fare tutto al proprio istinto. Come il calciatore che riesce a calciare a volo da fuori aria e mettere il pallone in un angolo della porta, credo che un gesto simile non abbia bisogno di alcun pensiero, non ce ne sarebbe il tempo. Lasciarsi guidare dall'istinto, a volte è la soluzione migliore. Inconsciamente, il nostro cervello sa bene come far reagire il corpo in determinate circostanze, esso non ha bisogno di far prevalere la parte cosciente che si trascinerebbe dietro tutto il carico emozionale ed emotivo che certamente pregiudicherebbero il gesto tecnico. Bisogna avere la capacità, in quell'istante, di annullare la parte cosciente e affidarsi solamente all'istinto. Il gesto tecnico del tiratore di piattello si svolge in un lasso di tempo rapidissimo, in questo tempo rapidissimo ogni pensiero è superfluo e servirebbe solo a condizionare negativamente l'esecuzione. Poi non è solo un problema di stare fermi, infatti c'è anche il problema di quelli che stanno troppo fermi e sparano i ritardo. Ripeto: IL PIATTELLO NON VUOL PENSIERI. Ovviamente, tutto quello che è stato detto vale per tiratori che già hanno acquisito una certa esperienza, che sparano già ad un buon livello e che già hanno superato la fase della corretta impostazione, del calcio ecc ecc. Per questi tiratori le problematiche sono di tutto altro genere. Io ho visto sparare Luigi Viscovo e quando spara davvero bene appare come se fosse caduto in trance, una volta gli chiesi a cosa pensasse durante la serie, la sua risposta fu: 'NON PENSO'.

armani roberto 06/11/2009 …e io imperterrito ricomincio…

..FINO ALL’ULTIMO PIATTELLO.

mentre scrivevo questo *titolo* mi sono reso conto che potrebbe essere collegato anche al tema che ho proposto in spazio aperto..
..allora provo ancora una volta a trasmettervi quello che mi frulla nella mente, cercando le parole giuste per farvi leggere almeno piacevolmente questi miei * pensieri di tiratore *;

una gara di tiro a volo, per me, finisce solo ed unicamente quando ho sparato all’ultimo piattello..

..voglio volutamente mettere lì questa frase, e proseguire staccando un po’ queste righe successive perché se è vero che ho/abbiamo già parlato di cose importanti da fare quando affrontiamo una competizione, questa è per me come un *credo* (scusate il paragone), un imperativo non discutibile, senza margine di accomodamento.
..quante volte mi sono ritrovato alla fine di una gara guardando con il naso all’insù il monitor e mi sono reso conto che sarebbero bastati davvero pochi piattelli in più per fare un balzo in classifica non indifferente, molte volte un solo bersaglio è costato caro..
..quello che comporta fare propria quella frase scritta la sopra…non è però così scontato e così semplice...
..sapete cosa significa?...
provo a schematizzare:
1) accettare i propri zeri;
2) accettare il risultato della serie appena conclusa;
3) ogni gara è una gara diversa, e le difficoltà incontrate da noi si presenteranno anche agli altri, non è detto che per forza dovevamo fare 24 o 23 o 25 per sperare di arrivare in fondo bene… (..e quindi ora possiamo andare a casa…per ricollegarci appunto al tema lanciato in spazio aperto) …pensieri come questi verranno puntualmente smentiti dai punteggi finali;
4) è completamente inutile, controproducente, stressante e quant’altro fare dei conti dopo una due o più serie;
5) non controllare i monitor fino al termine della gara, continuare a guardarli è solo ed unicamente deleterio..
6) dimostrare, prima di tutto a noi stessi, che sappiamo stare in pedana in modo corretto fronteggiando quello che ci accade, in modo sereno, rispettando gli altri e lo sport del tiro a volo.
…e via così, so che insieme a tanti di voi ne potremmo scrivere ancora tanti di punti, ma il succo del discorso è che tutto il mio comportamento durante la giornata della gara, o le giornate, i miei pensieri durante la pedana, e fuori dalla pedana, saranno sempre positivi, alla ricerca della mia serie perfetta.., del mio essere positivo in pedana e fuori, e solo dopo aver sbossolato l’ultima cartuccia tirata al duecentesimo piattello come al primo, di una bella gara di Fossa Universale, potrò davvero dire che la mia competizione è finita.

..a già.., a proposito
..provate adesso che è finita la gara ad andare a vedere il monitor…
..visto?..
..bravo… proprio un bel risultato..c’hai creduto fino all’ultimo piattello.

Con tanta, tanta umiltà…e con la passione che sò di condividere con tutti voi, che avete la pazienza di leggermi..
Roberto
p.s. spero riusciate tutti a godervi un buon fine settimana di tiro.
ciao

Vigo Africano 07/11/2009 Per Roberto Armani e Roberto Scalzone
La posizione in pedana del busto e dei piedi per la Fossa Olimpica è uguale per ciascuna pedana. Per la Fossa Universale io credo che debba assumere posizione diversa in ciascuna pedana, anche rispetto al lato scelto di pedana: COME? Illuminateci!

armani roberto 09/11/2009 Voglio provare a rispondere a Vigo in merito alla domanda sull’impostazione, in particolare di busto e piedi, nel tiro alla F.U.;
naturalmente, come specificai in uno dei miei primi interventi, le tecniche esistenti sono numerose e, a volte, comunque efficaci; quindi come per la posizione delle canne anche su questo argomento probabilmente avremo dei confronti credo interessanti.
Intanto voglio sottolineare come fino a questo momento non mi sia mai addentrato a specificare l’impostazione corretta di un tiratore, se non accennare qualcosa in merito alla seconda canna o per quanto riguarda il puntamento, peraltro personale delle canne sulla F..U.; questa precisa scelta è perché ritengo che solo un maestro di tiro può, sul campo, affrontare questo argomento con la competenza necessaria.
Quello che invece posso dire è la mia personale interpretazione del concetto d’impostazione, che secondo me non può prescindere da una assoluta sensazione di naturalezza che devo avvertire nel momento in cui sono imbracciato e che sarà presente anche durante l’intervento.
Ma veniamo al quesito di Africano, 
allora si potrebbe dare una prima risposta dicendo che, partendo dalla impostazione della F.O., il nostro corpo, quindi busto e piedi, cambierà e si adatterà all’orientamento delle canne a seconda,come abbiamo visto, dei diversi punti di partenza in base alla posizione dove ci troviamo; quindi in questo primo caso la posizione non è diversa da quella della F.O., se non appunto per l’angolo che forma la proiezione del fucile con la linea della pedana (non sarà più un angolo retto ma di volta in volta più o meno chiuso verso l’interno della buca);
personalmente se ritengo buono questo tipo di orientamento, ritengo però che vada di volta in volta personalizzato, ti posso dire come faccio io, aspettando di leggere qualche altra interessante tecnica.

Visto che le angolazioni più marcate della F.U. metteranno alla prova la rotazione del mio busto e l’equilibrio sui piedi, provo a prendermi un po’ di vantaggio orientandomi di volta in volta leggermente verso la parte esterna, (quindi in maniera un po’ diversa che alla F.O.) in quanto verso l’interno (abbiamo visto chi più chi meno), già ci siamo;
in questo modo ho l’impressione magari del tutto personale di poter coprire con maggiore naturalezza le grandi rotazioni verso l’esterno che alcuni piattelli ci obbligano a fare e non ritrovarmi invece a fine corsa con il busto.
Tanto ancora da scrivere avrei, sia sul bilanciamento del corpo sia sulla distribuzione del peso sulle gambe, che vi anticipo io ripartisco in maniera quasi uguale su sinistra e destra, ma che tanti spostano decisamente sulla sinistra.
Poi si potrebbe parlare anche del fatto che tanti tiratori conoscono, almeno sicuramente nella fase finale della serie, i piattelli che usciranno e quindi più marcatamente tendono ad orientarsi in quella direzione di volta in volta…(altro grande tema su cui discutere questo, io ad esempio non solo non ho mai saputo da che parte mi esce un piattello, ma nemmeno l’ho mai voluto sapere…addirittura quando l’ho intuito ho cercato perfino nella mia mente di convincermi che sarebbe uscito quello dalla parte opposta…ed il motivo per me è sempre uno solo…STARE FERMI SULLA BUCA.
Quindi Africano, come ti dicevo, io cerco di sentirmi il più a mio agio possibile con gambe leggermente allargate ma non troppo, e ipostazione di braccia, busto, e collo sempre il più naturale possibile, senza per intenderci avvertire strane forze o tensioni nella mia postura, io dico sempre che sono a posto quando non sento in mano il fucile… 

Vigo e anche gli altri amici, scusatemi se alla fine mi ritrovo quasi sempre a scrivere degli interventi un po’ lunghi..spero almeno di riuscire a farveli leggere in modo piacevole.
Roberto

